
Detenuto  40enne  italiano  si
toglie la vita in carcere ad
Augusta
Un detenuto si è tolto la vita nel carcere di Augusta. Era un
40enne italiano, solo in cella. Secondo quanto si apprende, si
sarebbe tolto la vita impoccandosi con una cintura.
Il sindacato di Polizia Penitenziaria Sippe torna a puntare
l’indice contro quella che definisce “disorganizzazione del
lavoro”  nella  struttura  penitenziaria  megarese.  “Un  solo
agente deve vigilare su tre reparti e risulterebbe che tra
questi,  ci  sarebbe  il  reparto  dove  è  accaduto  il  tragico
episodio”, dicono Nello Bongiovanni e Alessandro De Pasquale,
del Sippe.
“Non  è  possibile  –  affermano  De  Pasquale  e  Bongiovanni-
attuare  un’organizzazione  del  lavoro  dove  al  personale  si
chiede anche il potere dell’ubiquità, e se ti va male, come in
questo caso, rischi un procedimento disciplinare con grave
pregiudizio alla carriera. Da tempo chiediamo la sostituzione
dei  vertici  del  carcere  di  Augusta  perché  in  questo
penitenziario non sembrano esserci strategie, obiettivi ed il
personale opera nel terrore”.
I sindacati lavorano ad una visita congiunta in carcere ad
Augusta e preparano una nuova nota per il Dap. “C’è stato un
morto che forse si poteva evitare, se ci fossero stati più
agenti nei reparti e meno negli uffici”, accusano dal Sippe.
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Siracusa.  Droga  e  reati
contro  il  patrimonio,
condanna  a  10  mesi  per  un
20enne
Espiazione di una pena detentiva, in regime di detenzione
domiciliare, emesso dalla Procura Generale della Repubblica
presso la Corte di Appello di Catania, nei confronti di Angelo
Aglieco, 20 anni. l giovane è destinatario di un provvedimento
di unificazione di pene concorrenti per 10 mesi e 20 giorni di
reclusione, in ordine a reati in materia di stupefacenti e
contro il patrimonio, commessi a Siracusa e provincia dal mese
di aprile al mese di agosto dell’anno scorso.

Era nascosto in un albergo di
Siracusa:  rintracciato  e
denunciato 38enne
Nella mattinata di ieri, Agenti delle Volanti, ricevuta una
segnalazione  dal  servizio  “Allogiati  Web”  della  Questura
aretusea, hanno rintracciato e denunciato un uomo di 38 anni
che  era  stato  registrato  come  ospite  in  una  struttura
ricettiva  del  capoluogo  siracusano.
Sull’uomo pendevano due procedimenti penali per i reati di
sostituzione  di  persona  e  violazione  degli  obblighi  di
assistenza familiare (in caso di scioglimento del matrimonio)
in carico, rispettivamente, alla Procura della Repubblica di
Cagliari e alla Procura della Repubblica di Catania.

https://www.siracusaoggi.it/siracusa-droga-e-reati-contro-il-patrimonio-condanna-a-10-mesi-per-un-20enne/
https://www.siracusaoggi.it/siracusa-droga-e-reati-contro-il-patrimonio-condanna-a-10-mesi-per-un-20enne/
https://www.siracusaoggi.it/siracusa-droga-e-reati-contro-il-patrimonio-condanna-a-10-mesi-per-un-20enne/
https://www.siracusaoggi.it/siracusa-droga-e-reati-contro-il-patrimonio-condanna-a-10-mesi-per-un-20enne/
https://www.siracusaoggi.it/era-nascosto-in-un-albergo-di-siracusa-rintracciato-38enne/
https://www.siracusaoggi.it/era-nascosto-in-un-albergo-di-siracusa-rintracciato-38enne/
https://www.siracusaoggi.it/era-nascosto-in-un-albergo-di-siracusa-rintracciato-38enne/


Teneva  una  pistola  nel
congelatore:  arrestato  viola
i  domiciliari,  torna  ai
domiciliari
I  Carabinieri  della  Stazione  di  Pachino  hanno  tratto  in
arresto in flagranza di reato Giuseppe Bottaro, 36enne,  per
evasione dagli arresti domiciliari.
L’uomo è stato sorpreso mentre circolava sulla pubblica via .
Avrebbe  tentato di giustificarsi asserendo di essersi dovuto
recare presso l’ufficio postale per prelevare del contante. La
motivazione addotta non è stata ritenuta idonea a giustificare
la  violazione  degli  obblighi  a  cui  era  sottoposto.
Occorrerebbe,eventualmente,  un’autorizzazione  specifica
dell’Autorità Giudiziaria, che non era stata in alcun modo
interessata. I Carabinieri lo hanno quindi tratto in arresto
per evasione risottoponendolo agli arresti domiciliari.
L’uomo era stato  arrestato lo scorso 24 aprile, quando una
pattuglia  dei  Carabinieri  della  Stazione  di  Pachino,
insospettita  dall’anomalo  parcheggio  di  una  autovettura  in
strada e dalla presenza di un uomo che li osservava a distanza
attraverso  una  fessura  della  porta  di  casa,  eseguì  una
perquisizione nell’abitazione dell’uomo rinvenendo una pistola
occultata all’interno del congelatore della cucina.
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Furto d'auto ed estorsione ad
una donna: in carcere padre e
figlio lentinesi
Furto ed estorsione perpetrati a febbraio del 2019. Gli agenti
del  Commissariato  di  Lentini  hanno  arrestato  Sebastiano  e
Nicholas Midore, entrambi lentinesi, di 53 e di 26 anni, in
esecuzione di un ordine di carcerazione, emesso dalla Procura
della Repubblica presso il Tribunale di Siracusa.
I due uomini devono scontare una pena rispettivamente di due
anni e sette mesi e di tre anni, a seguito di una condanna per
furto ed estorsione.
I fatti risalgono a febbraio del 2019, allorquando i Midore (
padre  e  figlio  )  si  resero  responsabili  dei  reati  loro
ascritti, perpetrandoli nei confronti di una donna alla quale,
dopo aver rubato l’auto, tentavano di estorcere la somma di
400 euro per la restituzione della stessa, con la famigerata
tecnica del “cavallo di ritorno”.
I  due,  al  momento  della  consumazione  del  reato,  furono
arrestati  nella  flagranza  dagli  uomini  del  Commissariato
lentinese.
Infatti, nella mattinata del 12 febbraio del 2019 l’indagine
iniziava a seguito della segnalazione della vittima, la quale,
in stato di evidente agitazione, avvicinava una volante della
Polizia chiedendo aiuto poiché non trovava più l’auto.
Il personale della Volante si era messo nell’immediatezza alla
ricerca  dell’auto  per  le  vie  urbane  ed  extraurbane;  nel
contempo personale della squadra investigativa aveva avviato
un’attività di osservazione e pedinamento, utilizzando anche
la professionalità ed il supporto degli operatori di polizia
Scientifica,  che  permettevano  di  video-documentare  le  fasi
importanti dell’attività.
Nello specifico, gli estorsori  hanno adescato la vittima,
dapprima in via Riccardo da Lentini, per spostarsi poco dopo
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su Piazza dei Sofisti; incontro che si è ripetuto nelle ore
pomeridiane alle successive  15.00, momento in cui è stata
conclusa la contrattazione del pagamento.
Alla fine dei fatti i malfattori e la vittima, monitorati a
distanza dagli investigatori, si erano spostati  nel quartiere
Santa Mara Vecchia dove, a seguito del pagamento di una somma
di denaro pari a 400 euro, fu restituita l’autovettura alla
vittima.
Gli Agenti, a questo punto, bloccarono gli estortori e, dopo
le  incombenze  di  rito,  li  accompagnarono  in  carcere  a
disposizione  dell’Autorità  Giudiziaria.

Giovane  tenta  il  suicidio,
salvato  in  extremis  dai
carabinieri
Si era impiccato  alla spalliera del letto e attendeva di
morire. Solo l’arrivo tempestivo dei carabinieri ha evitato il
peggio  per  un  giovane.  E’  successo  a  Francofonte,  in
un’abitazione  del  centro  cittadino.
Poco prima, la madre del ragazzo, aveva  chiamato disperata la
locale Stazione dei Carabinieri richiedendo l’intervento dei
militari dell’Arma poiché il figlio 22enne si era barricato
all’interno della propria camera preannunciandole di volersi
togliere la vita.
Immediatamente  il  militare  di  servizio  alla  Caserma  ha
avvisato i colleghi che in quel momento erano di pattuglia in
paese.
Arrivati  sul  posto  i  militari  sono  velocemente  entrati
nell’appartamento ed hanno chiamato più volte il ragazzo da
dietro la porta chiusa ma, non ricevendo risposta, hanno fatto
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irruzione nella cameretta sfondandone la porta d’ingresso. Il
giovane si trovava disteso supino sul letto, privo di sensi,
con un cavo di rame annodato intorno al collo e fissato alla
spalliera del letto e la situazione appariva già compromessa.
I Carabinieri lo hanno immediatamente soccorso liberandolo dal
cavo  e,  nell’attesa  dell’intervento  del  personale  118,
verificata la quasi assenza del battito cardiaco, gli hanno
praticato  le  manovre  rianimatorie  apprese  nei  reparti  di
istruzione in sede di frequenza del corso B.L.S.D. (basic life
support  –  early  defibrillation).  Il  giovane  è  stato  poi
trasportato in ambulanza presso l’ospedale di Lentini per le
successive cure, e si trova attualmente fuori pericolo di
vita,  grazie  anche  all’immediatezza  dell’intervento  dei
Carabinieri.

Migranti  intercettati  su  un
veliero:  in  carcere  i
presunti scafisti
Un  veliero  con  a  bordo  una  settantina  di  occupanti  di
sedicente  nazionalità  iraniana  ed  irachena  e  due  di
nazionalità  moldava.  La  Polizia  ,  insieme  alla  Sezione
Operativa Navale della Guardia di Finanza, in collaborazione
con l’Agenzia Frontex ha interrotto ieri pomeriggio un viaggio
clandestino  di  migranti.  Veloci  le  indagini  condotte,  che
hanno  portato  al  fermo  di  indiziato  di  delitto  di  due
cittadini  moldavi  accusati  di   favoreggiamento
dell’immigrazione  clandestina.
Nello specifico, personale della Stazione Navale di Manovra
della  GdF  di  Messina,  nell’ambito  di  appositi  servizi  di
pattugliamento in mare, ha intercettato il veliero di 12 metri
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battente  bandiera  francese.  Ritenendo  plausibile  che  il
natante fosse coinvolto in traffici illeciti, il personale
operante  ha  proceduto,  senza  soluzione  di  continuità,  a
seguire  il  veliero,  evidentemente  diretto  verso  le  acque
territoriali.
Ridotte le distanze con il natante, gli operatori della GdF
hanno immediatamente constatato che a bordo del veliero in
questione, fuori coperta, vi erano due soggetti intenti nella
conduzione dell’imbarcazione.
Il controllo di seguito effettuato ha consentito di accertare
la  presenza  a  bordo  del  veliero  di  co  al  trasbordo  dei
migranti sull’unità navale della Sezione Operativa, per poi
approdare verso il Porto commerciale di Augusta, punto di
sbarco per i migranti.
Al  fine  di  ricostruire  i  fatti  e  di  individuare  i
“trafficanti”,  i  migranti  sono  stati  sentiti  da  personale
della Squadra Mobile e da personale della GdF di Messina e di
Siracusa onde reperire informazioni utili sui soggetti che
materialmente li avevano condotti nelle acque italiane.
Effettivamente, alcuni migranti hanno confermato che i due
soggetti di origine moldava, visti alla guida del natante
dalla GdF, erano proprio coloro che avevano affrontato la
traversata  dalle  coste  turche  sino  all’Italia.Sono  stati
associati alla Casa Circondariale di Cavadonna a disposizione
della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Siracusa
che coordina le indagini.

Foto: repertorio

Post  ingiurioso  sui  social
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contro la polizia: denunciato
30enne
Posta  su  un  social  network  frasi  gravemente  ingiuriose  e
lesive del prestigio, del decoro e dell’onore della Polizia.
Gli agenti del Commissariato di Lentini hanno denunciato per
questo un uomo di 30 anni. A seguito di un’operazione di
Polizia, il denunciato, non gradendo l’intervento delle Forze
dell’Ordine  e  manifestando  ostilità  nei  confronti  dei
Poliziotti operanti e della Polizia di Stato in generale, si
sarebbe sfogato attraverso un post offensivo.
Dopo  i  necessari  riscontri  probatori,  l’uomo  è  stato
identificato  e  denunciato.
La  polizia  tiene  sotto  controllo  le  piattaforme  di
comunicazione on line. Coglie l’occasione per ricordare che
l’ambito dei social non è un territorio franco. Le opinioni
espresse  ed  i  giudizi  dati  a  mezzo  Web  e  social  sono
sottoposte  alle  stesse  regole  e  alla  stesse  leggi  che
regolamentano il buon vivere, le buone maniere e le relazioni
tra persone. Inoltre, le offese o le ingiurie a mezzo social
sono  reati  aggravati  dall’utilizzo  di  un  mezzo  di
comunicazione  di  massa.

Operazione  Robin  Hood:  ecco
come funzionavano le attività
del clan
Le  figure  apicali,  le  donne,  una  lunga  lista  di
fiancheggiatori e facilitatori. Questo il complesso meccanismo
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scoperto da Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza con
l’operazione Robin Hood con cui le forze dell’ordine hanno
colpito  il  clan  Trigila,  in  quelle  attività  illecite  ben
organizzate nella zona sud della provincia di Siracusa.
Alle donne, in particolare la moglie e la figlia del boss
Giuseppe Trigila – attualmente detenuto – era destinato il
compito di veicolare gli ordini. Utilizzando un codice che
attingeva al linguaggio della zootecnia, venivano impartite le
indicazioni  per  portare  avanti  gli  “affari”.  La  moglie
Nunziatina Bianca e la figlia Angela Trigila all’occorrenza
sarebbero anche intervenute in prima persona, utilizzando la
valenza evocativa del rapporto con il boss.
Trigila,  secondo  quanto  ricostruito  dagli  inquirenti,
continuava saldamente a condurre il clan anche dal carcere,
occupandosi  delle  molteplici  attività  illecite.  “Mafiosità?
Sono un contrasto dello Stato”, dice a proposito alla nipote,
ascoltato dagli investigatori spiegando la propria attività
delinquenziale,  presentandosi  quasi  come  un  novello  “Robin
Hood”. Da qui il nome dell’operazione.
Il gruppo controllava i trasporti su gomma. Nutrito, come
detto, il numero di fiancheggiatori e facilitatori di cui il
sodalizio  poteva  avvalersi  nella  gestione  delle  proprie
attività.

Alla  base  c’erano  i  soggetti  con  mansioni  prettamente
esecutive,  a  disposizione  per  la  propria  opera  “sul
territorio”: intimidazioni, pestaggi, richieste estorsive. Le
forze dell’ordine avevano capito che il raggio d’azione delle
attività era particolarmente ampio e che, all’occorrenza, il
sodalizio avesse a disposizione un arsenale di armi.
Entrando nel dettaglio, il gruppo dominava nei comparti del
trasporto  su  gomma  di  prodotti  orto-frutticoli,  della
produzione  di  pedane  e  imballaggi  e  della  produzione  e
commercio di prodotti caseari, influendo e alterando le regole
della concorrenza.
L’attività d’indagine, avviata nei mesi conclusivi dell’anno



2016  e  condotta  sino  alla  stagione  estiva  del  2018,  ha
consentito di accertare come avesse un ruolo di primo piano
anche il figlio di Giuseppe Trigila, come anche la moglie e la
figlia. Poi c’erano uomini di assoluta fiducia. Tra questi si
collocavano Salvatore Porzio e Francesco De Grande.
Importante nell’organigramma del gruppo la figura di Giuseppe
Caruso, detto “u caliddu”. Era lui che, grazie ai contatti con
le aziende di autotrasporti che operavano nella zona sud della
provincia e in quella della limitrofa Ragusa, raccoglieva i
versamenti di denaro imposti agli operatori del settore per
poter  lavorare  senza  incorrere  in  problemi.  Le  indagini
effettuate dai Carabinieri hanno accertato la consumazione di
tre episodi di estorsione ai danni di operatori del settore
del trasporto merci per conto terzi. Con le minacce, avrebbe
impedito ai trasportatori di lavorare liberamente in quello
che  egli  stesso  definiva  il  “suo”  territorio.  Spesso
costringeva autotrasportatori e aziende ad avvalersi della sua
attività di intermediazione o a versargli somme di denaro (“ma
chi ve l’ha data questa autorizzazione” – “ io sto prendendo i
bins e gli sto dando fuoco ora stesso, subito. E qua non ci
deve entrare nessuno, se prima non ve lo dico io, perché il
padrone (…) sono io”).
Ad  Angelo  Monaco,  nipote  di  Antonio  Trigila,  inserito  di
recente  nell’organigramma  mafioso,  venivano  affidati  gli
affari  relativi  all’acquisizione  e  al  controllo  dei  fondi
agricoli nella ampia zona di competenza del clan Trigila.
Infine, alla base del gruppo, operavano alcuni soggetti con
mansioni prettamente esecutive, che mettevano a disposizione
la propria opera per perpetrare le illecite attività utili
alla  conduzione  del  clan,  quali  le  azioni  intimidatorie,
violente  e  le  richieste  estorsive.  Per  questo  sono  stati
arrestati Emanuele Eroe e Marcello Boscarino.

https://www.siracusaoggi.it/wp-content/uploads/2021/05/operazi
one-robin-hood.mp4
Tra gli episodi chiave, l’arresto di Giuseppe Crispino nel
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luglio del 2018. Trovato in possesso di circa 650 grammi di
cocaina e di 4 pistole perfettamente funzionanti illegalmente
detenute, era per gli inquirenti la prova lampante di come il
sodalizio fosse ampiamente operativo, spaziando su più fronti,
e detenesse un arsenale cui attingere in caso di necessità.
L’esecuzione  delle  misure  cautelari  a  carico  di  Antonio
Giuseppe Trigila (nome come “Pinuccio Pinnintula”), Giuseppe
Crispino, Giuseppe Trigila sono state eseguite dalla Squadra
Mobile di Siracusa con il concorso delle Squadre Mobili di
L’Aquila, Terni ed Ancona.
Il Reparto Operativo del Comando Provinciale di Siracusa è
stato delegato ad eseguire la misura cautelare a carico di
Giuseppe Caruso, essendo confluite nell’indagine risultanze di
altra  recente  attività  d’indagine  compiuta  dal  Nucleo
Investigativo  dei  Carabinieri  di  Siracusa,  incentrata  sul
controllo a scopo estorsivo dei trasporti su gomma, che hanno
permesso  di  acquisire  specifici  e  determinanti  elementi  a
carico dell’indagato.
Il comando Provinciale della Guardia di Finanza di Siracusa
che  ha  svolto  gli  accertamenti  patrimoniali  a  carico  di
Nunziatina Bianca, ha eseguito il sequestro preventivo della
somma di 18.171 euro, individuata quale profitto del reato di
truffa aggravata finalizzata al conseguimento di erogazioni
pubbliche.

Mafia ed estorsioni: i nomi
dei  13  arrestati
nell'operazione Robin Hood
Sono  13  gli  indagati  coinvolti  nell’operazione  denominata
Robin Hood. Per tutti è stata disposta la misura cautelare in
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carcere. Ad undici di loro è contestata l’associazione di tipo
mafioso,  mentre  per  due  degli  arrestati  vengono  mosse  le
accuse di estorsione aggravata realizzata con metodo mafioso.
Le attività investigative sono state dirette dalla Direzione
Distrettuale  Antimafia  di  Catania  ed  hanno  visto  la
partecipazione di Polizia. Carabinieri e Guardia di Finanza
ulteriore prove dal vasto raggio di azione del sodalizio.
Gli investigatori hanno inferto così un duro colpo al clan
Trigila, operante nei territori della zona sud-orientale della
provincia di Siracusa (Noto, Avola, Pachino e Rosolini). Le
indagini sono state condotte abbinando i tradizionali metodi
con intercettazioni telefoniche, ambientali ed il ricorso a
sistemi di videosorveglianza.
Questi i nomi dei 13 indagati, tra cui spicca il boss Giuseppe
Trigila, detto Pinuccio Pinnintula, attualmente detenuto:

1. AGOSTA Rosario, nato a Modica il 23.04.1973;
2. BIANCA Nunziatina, nata a Noto il 10.10.1957,;
3. BOSCARINO Marcello, nato a Noto il 21.02.1975,;
4. CARUSO Giuseppe, alias “u caliddu”, nato ad Avola (SR) il
13.04.1964;
5.  CRISPINO  Giuseppe,  nato  a  Noto  il  17.05.1978,  in  atto
detenuto;
6. DE GRANDE Francesco, nato a Noto (SR) il 13/03/1959;
7. EROE Emanuele, nato ad Avola il 23.09.1983;
8. MONACO Angelo, nato a Noto (SR) il 01.02.1995;
9. PORZIO Salvatore, nato a Noto (SR) il 02/08/1985;
10. TRIGILA Angela, nata ad Avola (SR) il 22.10.1976,;
11. TRIGILA Antonio Giuseppe (alias “Pinuccio Pinnintula”),
nato a Noto il 17.01.1951, in atto detenuto;
12.  TRIGILA  Giuseppe,  nato  a  Noto  il  13.01.1974,  in  atto
sottoposto alla misura della semilibertà.
13. TRIGILA Giuseppe, nato ad Avola (SR) il 24.04.1978;

A tutti i 13 indagati è stata applicata la custodia cautelare
in carcere.


